
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Andrea ñRe¨ò Mariano 

ñArtiòficiere, storico e critico dôarte.  

Laureato in Storia dellôArte, con specialistica in Storia e Critica dôArte Contemporanea,  

presso il Dipartimento di Arti Visive dellôUniversit¨ degli Studi ñAlma Materò di Bologna.  

 
 
 



 

ñSiamo ci¸ che abbiamo vissuto, ci¸ che creiamo, ci¸ che sogniamo e ci¸ di cui 

abbiamo paura é siamo i pensieri che abbiamo in testa, le idee non realizzate, i 

progetti sospesi é siamo ci¸ che non siamo mai stati, ma che avremmo voluto essere é 

siamo la nostra immaginazione e ci¸ che essa ¯ in grado di produrre!ò  

[Reà]  

 

 

Tutto ha inizio nel momento in cui la musica, che fino ad allora era 

stata il suo mezzo espressivo privilegiato, comincia a concedere il passo 

all e arti visive.  

È il 2002 e Reà chiude un percorso, quello liceale, per aprirne uno 

nuovo, quello universitario. Si trasferisce a Bologna alla corte del 

Prof. Renato Barilli, direttore del Dipartimento delle Arti Visive, ed è 

da qui che parte  la sua ricerc a.  

Tra il 200 0 e il 2002 sono numerosi i lavori ñdi formazioneò: disegni dal 

vero, dipinti di figura  e di paesaggio, natur e mort e é prove ed indagini 

su tecniche (dallôacquarello allôolio, dallôacrilico alla china, dalla 

tempera al bitume passando per mati te, carboncin i , ecc..) e su superfici 

di lavoro (tela, carta, stoffa, legno, ferro, pietra, ecc..).  

 

 



 
[Iƴ ŀƭǘƻ Řŀ ǎȄ ǾŜǊǎƻ ŘȄΥ ά¦{έ ψ άbhL{9 L{ ¢9b59wέΦ Lƴ ōŀǎǎƻ Řŀ ǎȄ ǾŜǊǎƻ ŘȄΥ ά{hC¢έ ψ άW9{¦{έ ψ άC[h²9w{"]    ψ{h¦b5¢w!/Y /hb{LD[L!¢!Υ tƛƴƪ CƭƻȅŘ άIƛƎƘ IƻǇŜǎέψ 

 
 



 

Ogni oggetto trovato per casa o raccattato per strada diventa supporto per una nuova 

esperienza visiva: «I primi acrilici che usai, ricordo, li trovai un giorno a scuola 

in un vecchio armadietto  a muro. Lôistituto che frequentavo, era stato negli anni 

precedenti sede di un liceo artistico e così qualcosa del passato, in giro, ancora era 

rimasta. Tre colori: due aranci e un rosso é piuttosto induriti, ma che con un p¸ 

dôacqua ancora un minimo ñcoloravanoò.è  

Ma in quel periodo, accade anche ciò ch e segnerà il percorso artistico di Reà negli 

anni a venire: «Ricordo che stavo dipingendo una tela che mi avevano commissionato: un 

vaso di fiori su un davanzale é mentre lavoravo a quella piccola tela, spesso e 

volentieri ñdebordavoò col pennello fuori da questa, imbrattando di tempera quei fogli 

di giornale che avevo sistemato sotto per non sporcare il tavolo é Terminata la tela, 

la presi e la riposi su un ripiano per far asciugare il colore é Ma fu proprio in 

quegli istanti che iniziai a fissare in manie ra sempre più intensa ciò che su quel 

tavolo era rimasto: quei fogli di giornale che tante e tante volte avevo usato come 

banale carta straccia ,  nella più totale indifferenza, per non rovinare mobili ed altre 

superfici, ora avevano catturato la mia attenzi one é cos³ coi pennelli ancora intrisi 

di colore, iniziai a scarabocchiarci su é prima una pagina, poi unôaltra e poi 

unôaltra ancora é e da quel giorno sono diventati il mio supporto preferito é non 

costano nulla e perci¸ ti permettono di osare é sono gi¨ ñpieniò e perci¸ 

disinibiscono rispetto ad una tela bianca é Finalmente mi sentivo libero, libero di 

provare e riprovare, libero di  sperimentare e di essere me stesso é Forse, proprio in 

quel giorno, è nato Reà. » 

 

 
 

          

                                     ώ5ŀ ǎȄ ǾŜǊǎƻ ŘȄΥ ά±9w¢LDhέ ψ ά.![!b/9έ ψ άC![[έ ψ άb9·¢έ ψ ά{¦b·нм"]    _S.C.Υ tƛƴƪ CƭƻȅŘ άLearning to flyέψ 

 



 

ΧǇƻƛΥ  

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                    

                                            
 

                                                            [In alto da sx verso dx:  

ά{Ih²ΦYLbDέ ψ άCw9¦5έ ψ ά.¦[[9¢έ  

ά{²99¢έ ψ ά{¦wtwL{9Ϧ ψ ά{¦t9wC[[¸έ 

ά/w99tέ ψ άW¦{¢έ ϐ 

 

 _S.C.: Sex Pistols άAnarcky in U.K.έψ 

 

 



 

 

Lôesperienza universitaria rappresenta per Re¨ un momento fondamentale nel quale si 

evolvono e maturano molte delle sue soluzioni operative e concettuali.  

Frequenta il Corso di Storia dellôArte, con specialistica in Storia dellôArte 

Contemporanea, che conclude col massimo dei voti con una prima tesi in Museologia ed 

una seconda in Tecniche dellôArte Contemporanea con il prof. Fabriano Fabbri.  

Per approfondire gli aspetti più puramente tecnico - pratici, segue spesso, seppur i n 

maniera ñclandestinaò, alcuni corsi presso lôAccademia di Belle Arti, diretta allora 

dal prof. Concetto Pozzati.  

Nel suo percorso universitario ha anche modo di frequentare le lezioni di importanti 

uomini di cultura, come R.Barilli, U.Eco, E.Sanguineti,  F.Curi, Dario Fo, S.Dangelo, 

P.Pieri, G.Peternolli, C.Marra, B.Sega, A.Borgogelli, eccé e attraverso il gruppo dei 

Poeti Ad Alta Voce, viene a contatto con altri importanti personaggi come G.Celli, 

L.Voce, R . ñFreakòAntoni, U.Masala, eccé. 

Lôambiente universitario e bolognese in generale, fa crescere in Reà la voglia di 

sperimentare e di intraprendere un proprio percorso artistico, alla continua e 

irrequieta ricerca di una strada e di un linguaggio inedito e riconoscibile.  

 

 



 

 

Le tante ore di lezioni e di studio, completamente dedicate alla Storia dellôArte, 

della Letteratura, della Moda, della Musica e della Cultura in generale, sono lo 

stimolo necessario per procedere alla formulazione di una propria poetica, seppur 

ancora piuttosto embrionale.  

Nasce cos ³ quello che chiama ñP.A.A.C.ò (Piano dôActualismo Artistico Contemporaneo): 

çIl PAAC fu forse la mia prima vera poetica consapevole e cosciente é ero fortemente 

attratto dallôattualit¨, da quello che accadeva e che mi circondava é osservavo tutto 

e tutti,  in tv e per strada é iniziai ad amare Schifano e  Rauschenberg, Rivera e 

Beuys é la Pop- Art e LôEspressionismo Astratto é la Nuova Oggettivit¨ e lôArte 

Concettuale é e poi ancora il Dadaismo e Fluxus é per me lôarte doveva essere il 

riflesso dei tempi che la maturavano, doveva parlare del quotidiano, del reale é non 

doveva essere ñbellaò, ma im- mediata, funzionale a trasmettere un messaggio, 

rivoluzionaria, combattiva, cinica e attraente é energia e azione!».  

In questa spinta utopistica e ribelle, nasce uno  dei pi½ importanti cicli dellôopera 

di Reà, quello dei MANIFESTI ACTUALISTI : lavori su fogli di giornale appositamente 

scelti perché già carichi di attualità e quotidianità, che Reà copre di collage e 

pittura sporca, ritagli crudi e ironici, pungenti e d issacranti: çé tutto ¯ concesso, 

purché le immagini restituiscano, con una notevole vena critica, la realtà nella quale 

siamo immersi é il collage non sar¨ pi½ banalmente una tecnica, bens³ un modo di 

essere e di vedere ,  di vivere le cose  in una sorta di p ittura concettuale é Nei miei 

Cool - Age le immagini si fondono lôuna con lôaltra é istaurano tra loro stretti 

rapporti di significato e rimandi é un dialogo fatto di urla e silenzi, di sfumature e 

contrasti é lo sguardo di un uomo e di una donna, uno spazio parallelo, unôistantanea, 

un numero, dell e lettere, poche parole, un poô di color e é un serrato confronto di 

realt¨ perpendicolari tra loro é il caos, il cerchio, lôordine imperfetto é il delirio 

dei sensi nellôattimo in cui si confondono é puzzle carichi di accenti, di timidi o 

vivaci riferimenti al mondo é il mio mondo é unôeterea astrazione, una fragile 

costruzione di ricordi, illusioni e speranze é è. 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[In alto da sx verso dx: 

άbh L59b¢L¢¸έ ψ άtwLah wh¦b5έ ψ ά.[!/Yh¦¢έ 

άa¸ b!a9 L{Χέ ψ ά9bLDa!έϐ 

 

_S.C.: The Who άMy Generationέψ 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

[In alto da sx verso dx: 

ά/hb¢wh ¢¦¢¢Lέ ψ ά±L{Lhbέ ψ άLbC9wbhέ 

ά9¢whaέ ψ ά5L!wLhέ ψ ά!th[hD¸έ ψ άw¦bέ 

άht9w! !bhbLa!έ ψ ά±9b¢hέ ψ  

ά¦b59wΦDwh¦b5έ ψ ά[9 ¦[¢La9 hw9έ ϐ 

 

_S.C.: Prodigy άFirestarterέψ 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

[In alto da sx verso 

dx: 

ά.9Φ!w{έ ψ 

ά¦bΩ![¢w! {¢hwL!έ 

ψ ά.hwbέ 

ά¢9[9Φ![/h[L/hέ ψ 

άh[hCAUSTO 

a!{{!έ ψ άY[hΦ!bΦέ 

ψ ά¢I9 {h¦b5 hC 

{L[9b/9έ 

ά{ΦtΦCΦέ ψ 

ά/h[[hv¦L 

Lath{{L.L[Lέ ψ  

ά{h¢¢h/h{¢hέ ψ 

ά½!½9bέ ψ άI¦{IΗέ 

ψ ά Ϸέ ψ άt9w 

¦bΩhw! 5Ω!ahw9έ 

ψ ά9/Ih9{έ] 

 

_S.C.: Rage Against 

The Machine άSleep 

now in the fireέψ 

 

 

 



 

Il ciclo d ei Manifesti Actualisti  si protrae per tutto il periodo della permanenza a Bologna, tra 

numerose varianti ed intervallato da altre esperienze.  

Legata al ciclo dei Manifesti Actualisti  ¯ anche lôavventura delle SKEGGE ACTUALISTE.  

I portici di Bologna, ne i primi anni del 2000, sono ancora invasi da una miriade di volantini ñcerco-

affitto - camereò o da manifestini abusivi pubblicizzanti eventi universitari o di qualche centro 

sociale. Sfruttando questa sub - realtà, Reà produce una serie di lavori, le Skegge A ctualiste  appunto, 

collage concettuali e a tratti quasi surreali che poi proce a fotocopiare e ad affiggere in questa 

selva abusiva di affiche illegali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
   

ώ ά{Y9DD9 !/¢¦![L{¢9έ ϐ    _S.C.: Beastie Boys άSabotageέψ 



Verso la fine del periodo bolognese, tra il 2008 e il 2009, lôindagine di Re¨ sposta il suo gradiente 

da una predominanza visiva aniconica verso una prepotentemente iconica. Lôinfluenza del graffitismo e 

della street.art, le grandi opere di Blu che a Bologna dominano i cavalcavia e le costruzioni di 

periferia, portano Re¨ a maturare il suo primo ñidoloò: lôAndroide Actualista o ñAnd.Actò. Una 

rappresentazione dellôumanit¨ grigia, senza volto ed identità, anonima e a - critica, disumanizzata ed 

alienata é sempre immersa in quel caos calmo di scritte ed immagini che le fanno da quinta, da vera e 

propria scenografia per la messinscena della tragi - commedia del quotidiano.  

 

 

                                 

ώ ά!{IΗέ ϐ    _S.C.: System Of  A Down άB.Y.O.B.έψ 
 



 

 

 

[In alto da sx verso dx: 

ά[Ωhw! 59[[! ¢w9D¦!έ ψ ά{.whb½9έ ψ άCLOVERέ 

άGOOD.LUCKέ ψ άNATURAL WATERέϐ 

 

_S.C.: Slipknot άBefore I forgetέψ 

 



 

Man mano però, il fig urante ingessato e cinereo dellôAnd.Act ., inizia a lasciare il posto ad un nuovo 

protagonista: lôIsy.Idy.Idiot . La vena critica di Reà si sviluppa su connotati più ironici e 

dissacranti, pi½ goffi e beffardi é la nuova rappresentazione che dà dellôindividuo umano è una 

raffigurazione irriverente e pop, anzi ñS- popò come la definisce lo stesso Re¨ é LôIsy.Idy.Idiot.  

incarna le velleit¨ e le manie umane pi½ grottesche e spesso comiche, personificando lôidiozia e la 

scempiaggine che caratterizzano lôuomo del XXI secolo.   

«Mi serviva un personaggio che incarnasse al meglio quel senso di disorientamento che più volte ho 

provato affacciandomi al mondo reale é un senso di straniamento e alienazione che scoprivo, giorno 

per giorno, essere uno status - quo generaziona le quasi, della mia generazione ñXò, della mia Fog-

Generation! Se lôesistenzialismo veniva teorizzato gi¨ un poô di tempo fa, ¯ per¸ oggi che continua a 

concretizzarsi meccanicamente é Il punto esclamativo (!) sostituisce sempre pi½ quello interrogativo 

(? ) con disastrose conseguenze per un panorama cerebrale quanto mai devastato! Avverto un generale 

senso di impotenza e deficienza cronica tra la gente, che cerco di tradurre nei miei ñpiccoli 

idiotiò, figli di unôepoca idiota e nichilista é una dimensione di spaesamento e frustrazione 

generale, un terremoto di stupidità, un deflagrante tsunami di cazzate in cui sopravvive chi ha il 

cannone pi½ grosso é ñIdiotò sigilla tutto questo é funge da catalizzatore ad uno stato mentale 

annebbiato ed intontito é ñIdiotò ¯ un poô il nostro specchio intossicato: riflette noi e la nebbia 

che ci circonda!».  

 

  
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

[ άISY.IDY.IDIOT ς T.V.B.έ ] 

 

_S.C.: Green Day άBasket Caseέψ 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

[In alto da sx verso dx: 

ά.hwb ¢h .9 ²L[5έ ψ άL[ t!9{9 59L .![h//ILέ ψ ά±9b5L¢! twhah½Lhb![9έ 

ά²Lb9 ·a!{έ ψ άt¦b¢L 5L {±L{¢!έ ψ ά[h59 ![[ΩLb±Lh[!¢hέ ψ ά{Φ5Φ5Φ/Φέ 

 ψ ά9{¢!{L ϧ 59[LwLhέ ψ άtht9L{a¸b!a9έ ψ ά!w¢ΩbΩwh[[έ ψ άahb!έ ϐ 

 

_S.C.: The Offspring άSelf Esteemέψ 

 

 

 

 
 



 

LôIsy.Idy.Idiot.  è per Re à la rappresentazione perfetta e quanto mai duttile dalla 

ñHuman Stupidityò ed ¯ un  interprete che non abbandoner¨ mai veramente durante il suo 

percorso, ritagliandogli uno spazio allôinterno dei lavori pi½ street legati al 

progetto NEEA.BROS.  

Ma ben pre sto, la presenza iconica umanoide in Reà diviene sempre più eterea ed 

evanescente é niente pi½ corpo ma quasi un ombra é lôindividuo affievolisce i suoi 

connotati sino ad annullarli é la figurazione si traduce in una dissolvenza, in una 

nebbia che di umano  conserva solo i contorni é una rimembranza quasi, un vacuo ricordo 

impalpabile ed appena intuibile é una fiabesca avventura conclusasi con una 

immateriale presenza/assenza é ed ecco: ñCôera una voltaéio!ò 

 

 

 

 

 

 
 

               

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                

 

 

ώ 5ŀ ǎȄ ǾŜǊǎƻ ŘȄΥ άпооIȊέ ψ άтттIȊέ ψ άмоIȊέ ψ άрнфIȊέ ϐ     ψ{Φ/ΦΥ bƛǊǾŀƴŀ ά¸ƻǳ ƪƴƻǿ ȅƻǳΩǊŜ ǊƛƎƘǘέψ 

 


